G 20 Sui passi di Dio 6

MYSTERIUM INIQUITATIS

Stiamo leggendo il libro della Genesi, però dobbiamo tenere presente che la storia dell’Esodo è la prima esperienza fatta da Israele, è infatti riflettendo sull’Esodo che viene scritta la storia del mondo, poiché la narrazione orale viene sempre prima di quella scritta. Se Dio ha potuto aprire le acque del Mar Rosso per liberare il suo popolo, è perché Lui ha creato il mondo. Le religioni di allora adoravano il sole, la luna o altri dei, ma per Israele si fa chiara la coscienza che il creatore di tutto è Dio, ed è un dio che parla con i fatti della storia. Come JHWH ha portato per mano Israele così porta tutta l’umanità attraverso la storia, così si comprende, riflettendo sulle esperienze, l’azione di Dio descritta nelle due Alleanze.



Arriva qualcosa di inspiegabile che rovina questa stupenda creazione, arriva il serpente! L’episodio è noto a tutti: il serpente invita la donna a mangiare l’unico frutto che avrebbe dovuto non toccare, la donna accetta e ne fa mangiare anche all’uomo, subito si accorgono di essere nudi, quindi hanno paura di Dio; quando Dio li interroga gettano la colpa l’uno sull’altra rovinando immediatamente il rapporto uomo-donna quindi la prima immagine di Dio: “maschio e femmina li creò a sua immagine li creò”.

Ecco il mistero dell’iniquità (mysterium iniquitatis) che parte da una creatura, il serpente che parla, che invita ad andare contro la legge, che insinua il gusto della trasgressione.

Ancora dal testo sappiamo che il frutto proibito è dell’albero della conoscenza, è il tentativo dell’uomo di farsi come dio facendosi del male, non si spiega perché l’uomo voglia sempre farsi del male.

Il “no” è incomprensibile è misterioso, chi dice “si” è Maria e Gesù che dice Amore. Alla nostra miseria fa riscontro la misericordia di Dio, che non vuole distruggere la sua opera, infatti non maledice l’uomo che resta benedetto, ma il serpente al quale predice lo schiacciamento della testa.

Col peccato l’uomo e la donna si escludono dal giardino, si escludono da soli perché Dio non vuole e non fa il male alla sua creatura, ma è l’uomo che provoca il male a se stesso e a noi.

La continuazione del peccato la troviamo in altri due episodi emblematici: quello di Caino ed Abele dove leggiamo il primo fratricidio, che si aggiunge a quello di disobbedienza e di superbia, (Gen.4,1-16) e quello della Torre di Babele (Gen.1,1-8); in verità per noi moderni che siamo abituati alla tecnica, alle scoperte, all’idea di andare sulla luna o su Marte resta difficile, nell’episodio riconoscere il peccato. Gli uomini che parlavano una sola lingua, vollero costruirsi una torre che arrivasse fino al cielo, ma Dio confuse loro la lingua e furono dispersi su tutta la terra. Questo è il peccato di orgoglio di coloro che cercano la propria autorealizzazione al di fuori di Dio.

Egidio e Mariella

Il giorno 26 marzo alle ore 20,30

Via Crucis comunitaria

